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  Newsletter n. 9
 10 Aprile 2020
L’emergenza Covid -19 colpisce la vita di tutti, soprattutto dei più piccoli.
Su questo aspetto propongo insieme con i nostri soci che lavorano nella scuola - Irene Bottero, Daniela Franco e Carmine Maffettone - una riflessione, nell’intento di non lasciar cadere i fili che il nostro Club ha intrecciato con la scuola mediante il progetto Pane per i tuoi denti, la cui referente, la maestra Caterina Marengo, mi fa piacere coinvolgere.
Sul nostro grande progetto Pane per i tuoi denti, realizzato al 99% perché eravamo partiti solleciti a Settembre, ritorneremo quando i nostri  medici-odontoiatri-farmacisti-biologi, che vi hanno profuso tempo ed energie partecipando alle assemblee dei genitori e svolgendo lezioni in aula, saranno meno gravati da questa pandemia.
Ora ci soffermiamo sulla SCUOLA  che d’improvviso CHIUDE  le  PORTE: bambini e adolescenti non possono più entrare nelle aule.
Allora la scuola va a casa loro mediante le nuove tecnologie. 
Semplice? Per nulla!
La didattica a distanza richiede agli insegnanti nuovo impegno e maggior fatica: mettersi in gioco, destreggiarsi fra piattaforme diverse, individuare priorità, preparare lezioni, adottare nuovi metodi, correggere, prendersi cura, coinvolgere, incoraggiare, valutare in un’ottica formativa facendo capire che anche dall’errore si può imparare e che si studia non per la promozione ma per se stessi, per il proprio futuro.
 Il tutto secondo nuove modalità: da lontano, restando ognuno a casa sua, con la strumentazione disponibile nelle varie famiglie, a volte molto diverse fra loro.
E’ una sfida per la scuola, in primis per gli insegnanti.
La classe ora non c’è più: un danno psicologico soprattutto per i più piccoli, per i più fragili e per quelli che vivono in famiglie conflittuali; i quali sovente si sentono smarriti perché hanno più bisogno di socializzazione e di relazioni.
Inoltre la classe è un aiuto per l’ appredimento di tutti, perché è un organismo vivente dove le intelligenze si connettono, si supportano e si sviluppano insieme.
Per fortuna, c’è il Web che ci mette in contatto, ma il Web non sostituisce la vicinanza sui banchi. E’ solo uno strumento, per quanto potente e sofisticato, nelle mani degli insegnanti.
La domanda che allora si impone è: come viene usato?  
La didattica digitale non è automaticamente efficace, non è miracolosa, è solo un mezzo da usare in vista del vero fine: aiutare l’alunno a crescere, a sviluppare la propria intelligenza, cioè quel potenziale ricevuto dalla sua storia naturale.
Allora è l’insegnante che fa la differenza quando con metodi adeguati e relazioni positive aiuta l’alunno a fare di più di quanto farebbe se fosse lasciato solo.
L’insegnante con la sua competenza, con la sua flessibilità e creatività sceglie metodi nuovi e accompagna la crescita degli alunni, ne nutre il cervello stimolandone le connessioni, la memoria, le emozioni, la motivazione; l’insegnante, come dice la parola stessa, lascia un segno nell’allievo mediante la conoscenza, la relazione, il contatto, il feedback, il sorriso.
Chi vuole approfondire il legame fra apprendimento ed emozioni può vedere nella Rete gli interventi di Daniela Lucangeli, autrice del progetto SORRIDOIMPARO.
Ecco le due parole cruciali e fra loro legate: l’apprendimento dell’alunno e il sorriso dell’insegnante, quel sorriso che è necessario perché fa bene, suscita emozioni positive, dà ristoro e benessere, consente il recupero di energie e incoraggia a rialzarsi dopo un insuccesso.
Il desiderio di imparare è innato in noi: lo vediamo già nel bambino che vuole imparare a camminare, a parlare e chiede sempre perché.
Ma questo desiderio naturale si soddisfa solo percorrendo, anno dopo anno, la strada faticosa dello studio, dove si incontrano, accanto alle gratificazioni, anche difficoltà e frustrazioni che vengono dall’esterno e dall’interno della stessa persona.
Quindi quel desiderio rischia di affievolirsi; pertanto va sostenuto e alimentato da un mediatore, da un insegnante che sappia allearsi con l’allievo, motivarlo e incoraggiarlo con la sua competenza, con la sua passione ed empatia.
Gli alunni, anche nel guscio della loro casa, hanno bisogno  della presenza di bravi insegnanti che credono in quello che fanno, che sanno stimolare la razionalità, suscitare interesse e… che sanno sorridere: perché il sorriso dell’insegnante genera emozioni positive che fanno andare avanti, esprime fiducia, aspettative positive. E l’alunno percepisce, anche in maniera inconscia, questa predizione positiva e viene spinto a impegnarsi di più. 
Sul significato potente del sorriso il poeta Virgilio più di 2000 anni fa scrisse un famoso e discusso verso (Cui non risēre parentes) per dire che un bambino non cresce felicemente se non ha ricevuto il sorriso dei genitori.
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